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CN'OGCiUTA ALLA CIRCOLARE DEI MINISTRO THOCVENElP^^ . 
CONTRO l'encìclica DI PIO IX. j^| H ( /V 

DEL 19 CENNAJO i860. 



JLia Circolare del signor Tbouvenel agli Agenti di* 
plomatici coDtro rEnciclica di Pio IX (1), fu salutata 
eoo viso ridente dagli illusi o traviati, e festeggiata co- 
me buon pronostico e caro preludio; mentre i buoni cat^ 
toiici vidderoio essa un nuovo argomento di cordoglio 
e una nuova conferma che l'avvenire si fa sempre più 
fosco, e che ci stanno sopra nuvoloni minacciami gran- 
dine e tempesta. Noi che speriamo d^essere fra i buoni 
Cattolici, dopo aver letto quest'Atto diplomatico, pren- 
demmo in mano la penoa per isfogare il dolore che 
provammo, e memori che la verità è patrimonio di tut- 
ti, e che ciascheduno dee secondo le sue forze soste- 
nerla e difenderla , ci risolvemmo di pubblicare il 
nostro scritto, confidando che i nostri lettori con la 
loro indulgenza sapranno supplire alle ommissioni ed 
alle lacune che per la nostra pochezza vi potrebbero 
essere.. 

Volendo definire la Circolare del sig. Tbouvenel, 
noi diremo^ che a prima vista la ci sembrò un1)U0Q la- 
voro per i miopi, ovvero per quelli che amano di ve- 
dere con quelle lenti colorate che ti mostrano il Papa 
vestito a nero, mentre va sempre in abito bianco. 
Siamo Cattolici nelPinterpretare il signor Tbouvenel; 
e però facciamo di dire, che se egli firmò questa Cìr- 
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colare con la coscienza sicura di sostenere il vero ed 
il giusto, il fece sopra pensiero, ed ignaro o dinientico 
della storia degli ultimi avvenimenti, e Qrmò in verba 
magistrL Ma veniamo ai suoi lamenti, alle sue giusliU* 
cazioni e fermiamoci un po^a dare un'occhiata alle le^ 
zioni che egli vuol dare al Supremo Maestro del Mondo 
Cattolico. 

Il primo lamento che fa il sig. Thouvenel nella 
sua Circolare riguarda i rimproveri (che non nomina) 
più meno articolati diretti daW Enciclica contro la 
linea di condotta seguita dall' Imperatore a riguardo 
della Santa Sede , e si giustifica riportandosi al giudi- 
zio cfte farà la storia nella sua imparzialità. 

Qui si potrebbe osservare che il combattere PEn- 
ciclica del Papa non è certamente buona prova di spi- 
rito cattolico, perchè TEnciclica è atto Papale, stret- 
tamente Papale. Si potrebbe eziandio notare che Tap- 
pello cosi vago al giudizio della storia, è argomento 
troppo fritto e rifritto, troppo comune, troppo volgare, 
é spesse volte troppo male usato nei Tribunali, per- 
chè possa fare breccia su quelli che la Dio mercè non 
hanno perduto il senno. Ma facendplo anche buono 
quest*argomento , non vi sembra, o lettori, che con- 
veniva prepararne la materia agli storici, almeno con 
qualche cenno, con qualche documento? Il sig. Thou- 
venel si lamenta de* rimproveri dati dal Papa , ma il 
Papa non asserì, ma citò un grande documento cóntro 
la linea di condotta seguita dall'Imperatore; citò nien- 
temeno che una lettera autografa mandatagli dalllm- 
peratore stesso nel Maggio passato in prova della diffe- 
rente linea di condotta che manifestò con la lettera del 
31 dicembre. E non è a dire che il Papa non sia stato 
riserbato e prudente colla sua Enciclica, giacche sono 
bea pochi quelli che ignorano li molti altri documenti 
che si potevano dtare dal Papa contro la linea di con- 
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)dotla seguila dairiinperatore dopo il mese diMaggio^ 
come sarebbe il Proclama che pubblicò a Parigi prima 
di andare alla guerra, la Circolare ministeriale ai Ve* 
scovi di Francia , le risposte date ai deputati del Par- 
lamento^ gli articoli dei suo giornale oÌBcìaIe(2)ec.ec. 
Ma la storia imparziale saprà esaminare questi d^^cu^ 
inenli , e giacché il sig. Thouvenel al giudizio dell^ 
storia s^ippella, noi crediamo poter dire cbe la storia 
dairaltro canto ricorderà pure> che Napoleone fece un 
proclama agli Italiani a Milano, che i parenti di N;^- 
poleone furono gli antesignani della rivoluzione nellV 
Legazioni = che €ssi andarono a Napoleone prima, du^ 
raule e dopo la guerra d'Italia = che Napoleone non 
diede mai ad essi alcun biasimo pubblico := cbè né dal 
l^loniteur né da alcun alto diplomatico francese fu 
disingannata la pubblica opinione delle popolazioni sol^ 
levatoi, le quali credevano d'avere un appoggio io Na- 
poleone (3) = che un governo alleato dì Napoleone 
favori grinsorti con armi, con consigli, con sussidii = 
che Napoleone, il quale asserì à^avere influito presso 
il Piemonie per impedire Vinsurrezimie si estendesse nelle 
Marche y{i) non credè di usare lo stesso potere per 
iai()edìre che la rixoluzione nelle Legazioni avesse aju- 
lo e sussidii e cfovesse cessare al vedersi isolata, ab- 
bandonala, riprovata dai governi. La storia imparziale 
dirà clic la i^esponscéilità degli avvenimenti (che secon- 
do la Circolare di Thouvenel dovrèbbe inconéere al 
Papa ) deve incombere a chi diede mano ed appoggia 
alla rivoluzione, a chi volendo dare consigli al Papa, 
lo comprometteva con la pubblicità delle dimande,con 
Tesigeuza delle riforme, collo screditarlo di faccia alle 
popolazioni mostrandolo ignorante ed improvvido a 
provvedere alle bisogne de' suoi sudditi. E non di- 
menticherà senza dubbio la storia imparziale le tante 
censure pubbliche date al governo del Papa per farlo 
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segno alle mene de' faziosi , e sopratutto l' ingiarioso 
articolo del Trattato di Zurigo (5) dove si considera il 
Papa come un tiran nello che abbisogna de' s/bris» di 
due potenti Sovraniy per indursi a concedere itidispen* 
sabili riforme. E così pure la storia imparziale farà di 
nettare che chi proclamava (dopo essere interTeniito 
in Italia!!) il non intervento quando si trattava di. soste- 
nere i diritti incontrastabili del Papa^ (6) si arrogava 
il diritto d'intervento per 'sostenere la rivoluzione , 
chiedendo al Papa il trionfo de' ribelli prima con la 
proposta d' una amministrazione separata dalle Lega* 
zioni, (come se Roma e Bologna fossero due nazioni 
differenti di lingua e costumi) e d^un amministratore 
laico (mettendo nell'abito nero il male del governo); 
e secondaìnente col consiglio datogli di fare il sacrifizio 
delle Legazioni per non eccitare odii e rancori nei ri- 
'voluzionarii. Si, sig. Thouvenel , noi non dubitiamo di 
poter soggiungere, anche lasciando altre enumerazioni 
di fatti, non dubitiamo che la storia imparziale giudi- 
cherà che un Sovrano in tal guisa compromesso da- 
vanti al suo popolo, con tante pressioni morali, dovea 
necessariamente rifiutare concessioni e riforme , che 
gli erano imposte a danno delia sua libertà, della sua 
dignità, del suo onore e del dovere, e che la sola via 
che restava a questo Sovrano era quella che tenne, 
cioè aspettare confidando che il traviato consigliere 
tornasse a miglior senno. Di qui ne viene sig. Ministro, 
che la storia imparziale saprà giudicare l'asserzione 
vostra sopra V inesplicabile inazione in cui si trincerò la 
Corte di Roma^ ed avrà buoni argomenti da caratteriz- 
zare una inazione inesplicabile la troppa prudenza, la 
troppa bontà, la troppa pazienza del Papa nel simu- 
lare fante cose che sapeva, nel non avere prima d*orà 
levato la sua voce contro le frodi ^ contro gf inganni 
e contro le trame usategli. 
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Il secondo lamento del sig. Thouvenel, la cosà 
che Sopratutto lo colpi penosamentefSi fu che la Corte di 
Roma trasportò direttamente sul terreno della Religiom 
una cont rooersia che appartiefie innanzi tutto aìX ordine 
temporale facendo appello alia coscienza del clero ed ec- 
citando V ardore dei fedeli siur un affare la cui discussione 
utilmente non potrebbe trattarsi che da governo a governo. 
E contro questo modo dì procedere asserì che in que- 
st'affare non si trattava di recare la più leggera offesa al 
potere Spirituale del Sovrano Pontefice^ ne alla sua Indi-- 
pendenza.,, che gli interessi della fede non sono in pericolo. 

Questo linguaggio del Ministro francese è senza 
dubbio mollo esplicito e chiaro, e con facla aperta, 
con una stupenda serenità viene a dire al Papa che 
mostrò d' avere una vista mollo corta e pochezza di 
mente nello scrivere l' Enciclica e nel parlare della 
quistione del suo potere temporale. Anzi non solo H 
Papa è giudicalo in tal modo dal sig Ministro , ma 
TEpiscopato tutto intero che parlò nello stesso senso 
del Papa , come puranco quei non pochi illustri pub- 
blicisti cattolici di tutte le nazioni che fecero eco alla 
Voce del Papa. Secondo il nostro luminare ministe- 
riale i il Papa, i Vescovi, e gli illuminati scrittori cat- 
tolici , che ragionarono a questi dì sì calorosamente 
d'accordo col Papa confusero due ordini dinteressi^ non 
seppero a guai órdine appartenga Vaffare in discussio- 
ne, anzi si ingannarono al punto di trattarlo in un 
Senso al tutto opposto e contrario del vero. Caro si- 
gnor Ministro, Magister in Israel, noi vediamo che 
c'è bisogno della vostra penna, delle vostre lezioni 
ragionate perchè sì chiariscono le menti del Papa, dei 
Vescovi e di tanti uomini stimati per probità e per 
sapere; noi vediamo essere necessario che Voi pubbli- 
chiate un Enciclica per insegnare al Papa, ai Vescovi 
ed ai Cattolici tutti^ gli elementi della buona logica^ le 
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fregole 'deiranalisi , il criterio di discerucre la natura 
il9gU aOiarL. Ma lasciamo le celie per parlare sul serio. 

Sodo ben pochi quelli che non ricordino che Na- 
poleQDQ ijel passato Maggio parlò al Vescovi di Fran- 
cia per m«zKo d'una circolare del suo mÌDÌalro del 
culto cigttardo a) potere temporale del Papa, e diede 
Ipro assìcurazioui & promessa che l'integrità dei diritti 
del Papa sul potere suo temporale sarebbe rispettata e 
difesa. Se questo k uo fatto, egli è evidente e oianl- 
festQ Qbe allora Napoleone pensava, che il Principalo 
civile del Papa non era un alfare puramente temporale^ 
da trattarsi solamente da gaverno a governo come oggi 
pretenderebbe Tbouvenel, ma bensì un affare che do- 
\ea interessare tutti i Vescovi , anzi tutti 1 Cattolici 
peccbò lutti, i Vescovi furono pregati dalla circolare 
luiDÌsteriale di. parlare ai loro fedeli sul dominio tem- 
porale del Papa, e tranquillarli sui timori e sulle ap- 
prensioni manifeslatesì iu Francia. Uopo ciò come mai 
9Ì09a biasimare il Papa per la sua Euciclica ai Vescovi, 
se alla Qd fine non fece che seguire l'esempio di Na- 
poleone, e niente di più di quello cbe fece Napoleone 
mettendo a parte l'Episcopato sull'attuale stato di cose 
del suo potere temporale? 

Il sig. Tbouvenel restò ctdpito perchè la coiìtrover- 
sia sul pevere temporale della Santa Sede fu trasportata 
iìtàla Corte di Poma sul terreno della Religione, k DOi 
sembra, che il sig. Tbouvenel sia ben troppo facile a 
Testar colpito , giacché al giorno dVggi ancbe le don- 
nicciuole cattoliche sanao, che il potere temporale del 
Papa fu definito dal Concilio di Trento, da varìi Pon- 
tefici, e da tulio il móndo cattolico riconosciuto, come 
cosa sacra, come proprielà della Chiesa, perchti serve 
alla Chiesa, perchè serve al governo delle anime. Il 
potere temporale è il mezzo per l'azione libera del 
Papa sul Mondo Cattolico , è la tutela della Sua indi- 
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pendenza, dell^esercìzio della Sua divjaa missione^ per 
cui si deve dire che il Papa è Sovrano perchè è Papa', 
che ha il. potere temporale per poter adempiere libe- 
ramente il suo Spirituale ministero di "Supremo Mae- 
stro e Pastore delle anime. Ora, piacciavi o no, si- 
gnor Ministro, se non volete combattere questa dot- 
trina , che lo stesso Imperatore vostro nei mesi pas- 
sati mostrò di pubblicamente professare nei suoi gior- 
nali e circolari e proclami , voi dovete dire con noi 
che il potere temporale del Papa ha un carattere tutto 
suo proprio, un line, uno scopo non comune agli altri 
principati. Perchè voi dovreste ricredervi, ed In luogo 
di asserire che una controversia sopra questo potere ap- 
partiene innanzi tutto all' ordine temporale da trattarsi 
da governo a governo^ dovreste dire che Targomeoto 
del po;ere temporale del Papa ha un lato che non si 
può trasandare, una ragione speciale che richiede di 
trattarlo e discuterlo sotto un punto di vista tutto af- 
fatto particolare da non confondersi in veruna guisa 
con le altre questioni politiche. 

Per intendere questo discorso che rivolgemmo al 
sig. Thouvenel non occorre certo stillarsi troppo il 
cervello; anzi tanto egli ci sembra semplice e schiètto, 
che siamo d'avviso dover essere ben pochi quelli che 
non giungono a capire la conseguenza che se ne deve 
tirare , cioè il pretendere a modo di Thouvenel , che 
il Papa venga a trattare sovra il suo. dominio come 
Sovrano e non come Papa, è un pretendere che si 
dimentichi che è Sovrano, perchè è Papa, che il suo 
Principato civile gli appartiene perchè è Papa: è un 
pretendere , a dirla brevemente , che il suo potere 
temporale non sia unito al suo potere spirituale co- 
me mezzo al 6ne, un volere, per spiegarci cqn un 
esempio, togliere ad un oggetto quel specifico odore 
é colore che gli è natiirale. Quindi crediamo di poter 
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soggiungere, che il Papa eoo la $ua Enciclica ai Ve-^ 
scovi , anziché trasportare in terreno non suo la con* 
troversia come dice Thòuvenel , la riportò sul suo 
verOf terrena^ giacché qualunque controversia sul Prin- 
cipato della Santa Sede, qualunque minàccia, risguar- 
da ed offende tutto F Episcopato e tutti i Cattolici. Dopo 
quello che sopra notammo; non ci è alcun motivo che 
ci fermiamo sopra questo punto: perocché ammesso, 
come oggi lo è generalmente anche dai poco affezio- 
nati al Papato, che il dominio della Santa Sede è mez- 
zo necessario ed unico per il suo libero e pieno eserci- 
zio di Sommo PonteGce , devesì pure ammettere che 
questo Principato Civile appartiene realmente a tutto 
^'Episcopato ed a tutti i Cattolici; perchè se tutti e cia- 
scuno dei Cattolici hanno egualmente bisogno di vi- 
▼ere uniti al loro Capo, a tutti ed a ciascuno egual- 
mente appartiene quei mezzo, per il quale il loro Capa 
può esercitare su di essi la sua benefica influenza ed 
azione , né possono per conseguenza non interessarsi 
acciocché sia salvo e rispettato. Dal che, voi com- 
prendete facilmente, lettori cortesi, che se fu un atto 
del tutto naturale che il Papa ai presentarsi del peri- 
colo di una lesione al suo dominio, avvertisse i Ve- 
scovi e raccomandasse loro di prendere le difese dei 
suoi diritti, fu ancora dei tutto naturale che t Vescovi 
ed i Pedeli, all'avvisarsi del pericolo, spiegassero quel 
meraviglioso movimento, unico nei fasti della storia, 
contro gli attentati al potere temporale del Papa. E fu 
pure del tutto naturale, che Vescovi e Fedeli dimo- 
strassero a parole e coi fatti, cbe questi attentati il 
consideravano attentati al diritto di ciascun Cattolico, 
per la grande ragione che ciascun Cattolico ha diritta 
che gfi sia conservato quel mezzo^ quel potere civile 
pel quale é governato secondo la dottrina Cattolica da 
un Capo libero ed indipendente. 
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Benché ci sembri d^aver detto anche troppo sa 
questo punto trattandosi d^un occhiata alla Circolate di 
Thouvenel^ e non d'un esame minuto e ragionato, pure 
stimiamo di fermarci anche un poco^ e tornando a 
rivogliere la parola al nostro Ministro^ ci permettiamo 
di dirgli, che la sua opinione contro la voce dell' Epi- 
scopato così unanime*^ cosi concorde col Papa, oltre- 
ché non può espandere un buon odore, non può nep- 
pure far buona prova presso i Cattolici ed osiam dire 
anche presso i non cattolici» Un Ministro diplonoatico 
che giudica diversamente dal Papa e da tutto V Epi- 
scopato, vedete bene, è una proposizione che fa strin- 
gere senz'altro le labbra. Di più , soggiungiamo: di- 
cendo voi, sig. Ministro, che il potere temporale del 
Papa serve alia Santa Sede, e non ammettendo che 
sìa un bene, una proprietà della Chiesa col vostro 
escludere la Chiesa dalVentrarvi nella controversia e 
col volere che diplomaticamente e da governo a governo 
solamente si discuta senza alcun riguardo alla natura 
speciale che ha di servire alla Chiesa ^ voi venite a 
dire ai Cattolici^ che tutti gli oggetti che servono al 
cullo, ai sacri misteri, non si devono considerare cor 
me oggetti sacri, ma, perchè sono della stessa materia 
degli altri oggetti non dedicati al culto, voglionsi come 
questi riguardare e disporre; proposizione anche que- 
sta, che fa stringere ai Cattolici senz'altro le labbra, 
come il farebbe pure ai pagani ed agli idolatri. Os- 
serviamo ancora, che se è vero esser dottrina Catto- 
lica costaotemente praticata dalla Chiesa, che sui beni 
delle chiese particolari e dei luoghi pii, ci deve en- 
trate la Chiesa; con quanto piii di ragione non devesi 
dire^ dovere entrare il Papa come Sommo Pontefice^ 
la Chiesa, trattandosi della sua principale proprietà, 
di quella proprietà ehe serve al bene di dì tutto il 
mondo cattolico? E qui noi chiudiamo dicendo, essere 
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ben ridicole le meraviglie di quelli ctie non sanno 
vedere la violazione di Cosà sacra negl^ attentati al 
potere temporale del Papa , né la ragione degli anate- 
mi e delle scomuniche fulminate dai Canoni contro 
i suoi aggressori ed usurpatori. 

Ma studiamo il passo per dare un*occhiata anche 

alPaltra ragione che mosse il Papa a scrivere l'Enei^ 

I elicale voi vedrete, lettori cortesi, che il sig. Thou- 

vene! la disse ben grossa asserendo , che ueWattuale 
controversia gì interessi della fede non erano in pericolo. 
Dio buono! Si proclama a piena voce il principio dei 
fatti compiuti , si vuole che i diritti incontraslcAili ab- 
biano a cedere al titnore ^eccitare odii e rancori ai 
violatori, si invoca il trionfo della rivoluzione (7), si 
pretende di rendere omaggio agii aggressori dei di- 
ritti incontrastabili.... e poi ci si viene a dire con 
fronte sicura che %V interessi della fede non sono in 
pericolo? £ che? non è un interesse della fede che, il 
Papa, Supremo Tutore dell'ordine, Supremo Vindice 
dei diritti, Supremo Maestro del vero e del giusto, 
non è, dicemmo un interesse della Fede che il Papa 
levi aito là sua voce autorevole, perché il principio 
dei fatti compiuti non pigli piede nel mondo Cattolico? 
Perchè non si venga a quella ài vedere sanzionato il 
furto , la rapina, Taggressione 9 la vendetta, la ribel- 
lione, Tomicidio quando sono fatti compiuti? Col prin- 
cipio che i diritti incontrastabili abbiano a cedere al 
timore d'eccitare odii e rancori , come mai poteva il 
Papa non vedere gl'interessi della fede in pericolo ? Po- 
teva egli starsene in silenzio sentendosi financo consi- 
gliato air ombra di questo principio ? Non era suo 
dovere di riprovarlo, di anatemizzarlo, perchè non si 
faccia di stabilire il diritto della forza contro i diritti 
^ incontrastabili, perchè il principio di dar la vittòria 

\ ai ribelli violatori dei diritti incontrastabili noa sia 
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sorgente di mali indicibili , come : 1^ impilDi2ioDe del 
delitti, il rispetto ai malfattori, anzi il trionfo del reo^ 
delPassassino , deiromieida quando ci è il timore che 
la meritata pena potesse eccitare ad essi odii e raD* 
cori? Se il principio dei fatti sopra i diritti incontra- 
stabili mette la rivoluzione in legge , subordina il di- 
ritto al caprìccio, chi non vede la proprietà da un 
momento alPaltro in pericolo, cessato ti diritto di ri- 
vendicare il suo mal tolto per non eccitare odii e ran- 
cori, il delitto a fatto compiuto non più delitto , i rei 
non più rei, ogni cosa incerta , la società precipitante 
in un orrido abisso? Queste conseguenze, sovvertitrici 
d^ogni ordine e d^ogni bene, ci obbligano a ripetere 
ciò che dicemmo poco fa, che il sig. Thouvenel la dis- 
se ben grossa asserendo, che glt interessi della fede mn 
erano in pericolo , e biasimando il Papa perchè nel- 
TEnciciica fete echeggiare il suo grido di dolore in 
tatto POrbe Cattolico per la questione del suo potere 
temporale, e perchè proclaùfiò che gli interessi della* 
fede erano minacciati per i principi! che in questa 
questione si racchiùdono, come pure per quelli che si 
invocano pubblicamente e si vorrebbero dominanti 
dai potenti sovvertitori dell'ordine. Sopra un oggetto 
spiacevole mal volentieri rocchio si ferma: vogliamoci 
quindi ad un altro punto per vedere se possiamo trova-* 
re motivo di conforto. 

Nel seguito della Circolare di Thouvenel vi si 
legge un buon periodo a favore del governo d^ Papa; 
pure non possiamo dire che ci conforti, perchè è figlio 
d' uno molto offensivo al Papato, ed ha dopo di se 
certe espressioni che ci fanno stare in ponte e ci in- 
ducono a sospettare il latet anguis. Il periodo offensivo 
9I Papato riguarda Tonfine del potere temporale, il 
modo con cui il Papa pervenne^ a prendere possesso 
d' una parte d-Ikilia cioè , al dire di Thouvenel , con 
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motivi priRsi a pfestito dalla sua missione dimna^ facendo 
reclamo in nome del cielo. Contentiamoci di risponder- 
gli col gratis asseritur '^ contentiamoci di dirgli, che 
un buon numero di storici ^ non sospetti di devozione 
ai Papato non pensaroao come lui 9 anzi dcrissero al- 
^opposto di lui, e lasciamo lì, mandandolo ad attingere 
a migliori fonti l'origine dei potere temporale per non 
umiliare di troppo la nostra penna in cose al giorno 
d'oggi note lippis et tonsoribus. Passiamo quindi a quel- 
le espressioni che ci fecero adombrare , e sono la se- 
parazione tra i due domimi dell'ordine religioso e del- 
l' ordine politico civile compiutasi a nostri giorìii in se- 
^ito d!*un progresso da considerarsi come un beneficio 
reciproco conquistato dalle società moderne* Spicciamoci 
a dirgli Tanimo nostro con pochi tratti di penna. Se il 
sig. Thouvenel con queste sue parole intende che i due 
dominii delPordine religioso e deirordine politico so- 
do separati perchè ciascheduno ha il suo fine proprio^ 
qioè UDO il bene spirituale e Taltro il temporale , noi 
Siamo con lui, purché ammetta che, avendo i due po- 
teri egualmente Dio per autore , e non potendo per 
eonseguenta collidersi, devono essi stare in quella re^ 
lazione che lo stesso. ordirne naiurale dimanda e vuole 9 
cioè: il potere temporale, d'ordine inferiore e meno, 
nobile . deve essere subordinato al potere spirituale , 
tanto più superiore e più nobile quanto Tanima al cor- 
po» Vuoisi però notare che, intesa cosi la separazione, 
noi non ci accrdiamo col sig. Thouvenel nel chiamare 
questa separazione (cioè distinzione) conquista del giorno^ 
opera delle società moderne^ perchè il reddite quae sunt 
Caesaris^ Caesari del Vangelo , è dottrina antica della 
Chiesa, dottrina da lei predicata prima ancora che si 
scrivesse il Vangelo. Che se il sig. Thouvenel per la 
separazione tra % due dominii , volesse intendere \\ di- 
vorzio dei medesinii, noi senza pia ci arrestiamo dal 
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parlargli , condolendocì con lui perchè ci fa capire di 
voler bruciare incenso e timiama all^ idolo del paga- 
nesimo. 

Ci sarebbe da discorrere ancora sopra il disaccorda 
della Sanla Sede^ notato in appresso dal sig. Tbouvenel, 
coUo spirito generale delC epoca ^ omettendo di ribatter- 
gli il disaccordo, cdle regole intemazionali pur troppo 
tante volte violate riguardo al Papa con le pubblica- 
zioni dei consigli e dei documenti che tentarono di 
comprometterlo di faccia ai suoi popoli « e che influì* 
fono non poco, come inOuiscono tutto giorno a &>• 
mentare ed a suscitare lo spirito dì malcontento. A 
dire il vero l'asserire di Thouvenel che la Santa Sede^ 
si è messa in disaccordo cdlo spirito generale dell^Epoca^ 
a noi sembra un paradosso per due ragioni; primamen*^ 
te, perchè la Santa Sede ba per guida di sua condotta 
j principii cattolici e non quelli deirEpoca; e poveri 
noi, se per esempio all'epoca dei Voltaire, dei Rous* 
seau , dei Diderot e compagni si fosse la Santa Sede 
messa d'accordo ed informata del loro spirito ! In se- 
condo luogo ci sembra paradosso la proposizione di 
Thouvenel, perchè il fatto la smentisce e la ribatte. U 
fatto deir attuale movimento Cattolico in favore del 
Papa, il fatto dell'unisono sentire dell'Episcopato Cat- 
tolico , il fatto dei celebri nomi di Dupanlouep, Ville- 
main, Brignole Sale, de Fallouic, Desbassayns , di Ri- 
cbement , Alberto de Broglio, Cousin , Ladislao -Kulc- 
zychi, de Corcelle, Solare della Margherita, Nottément, 
Poujoulet, Leonzio de Guiraud e di tanti altri, fra cui 
qualche insigne e dotto protestante^ questo fatto ci 
mostra, a proposito del dissaccordo della Santa Sede 
collo Spirito dell'Epoca^ che la Santa Sede è in un ac- 
cordo non più veduto collo spirito dell'Epoca, accordo 
che la storia non potrei fare a meno di segnare a ca* 
ratteri nuovi, accordo che desterà stupore e meravi- 
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glia per le dimiostrazipai fatte da tutte le parti del 
mondo al Papà • pe^r questa singolarità, non comune 
agli altri secoli. Che se poi questo fatto non pfova Iq 
spirito dell'Epoca pel sig. Tbouvenei ^"^ noi sostiamo 
pregandolo a darci una lezione che ci faccia conoscere 
I errore nostro e ci metta al cimento di ritrattarci , 
ma non però di dire che dal sentimento 'di qualche di- 
plomatico si deve giudicare lo spirito d'un'Eppca. 

Ma un argomento molto serio ora ci asp0tta , un . 
argomento di. fatto, il quale se quadrasse non ci sa- 
sarebbe più che dire , giacché gli argoiìtenti .di fatto 
fanno a tutti chiudere la bocca. Io dice il ^g. Thou- 
venei, ci ho a mio sostegno un gran fatto, ed e , che 
altre volte e in tempi a mi vicini la situazione delle Ro- 
magne ed il loro stato di possessione furono oggetto di 
una discussione politica. Questo fatto è il Trattato di 
Tolentino, e Pio VI credè di poterlo sottoscrivere senzct 
mancare ai .suoi doveri come Sovrano Pontefice e custode 
della fede. 

Noi non sappiamo cosa abbUn detto 1 gabinetti d'Eih- 
ropa leggendo questa prova del sig. Tbouvenel portata 
per rinfacciare V\o IX. che disse neirEociclica di non 
potere accettare il consiglio di Nsipoleone senza man- 
care ai $uo)cie)t)6ri:. c'immaginiamo parò chequalcbeduno, 
avrà riso, e qualche altro avrà fatto le meraviglie. Por- 
lare un fatto di circostanze del (utto differenti dal fatto 
d'ogg-, per volere lo stesso effetto, è cosa certamente da 
ridere; portare un fatto ignominioso alia sua patria, e 
ad un parente del suo »Sovrano,è cosa da fare le mera- 
vigUe. Se volea il sig. Thouvenel presentare il fatto di 
Tolentino come lo dicono i documenti, e io ricordano 
anche certi testimonii di veduta, doveva dire che il ge- 
neralissimo Buonapartc conculco il diritto delle genti 
Bel far marciare le sue truppe in un territorio paci-- 
fioo ed inerme, fece uu insulto ai diritti del PapapnVi-* 
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dpe neutrale^ commise ud atto prodUoria prese nlan- 
dosi a Pio VI CQQ ìd mano il diritto della forza , e 
miDacciandolo disavanzarsi fino a Roma e di invadere 
tutto il suo doininio. Cosi vuole essere presentato il 
fatto cjie originò il trattato di Tolentino, perchè fu cosi. 
E con questo suo vero carattere, voi vedete, o lettori, che 
il Trattato di Tolentino fu un solenne omaggio al di- 
ritto delia forza simile a quello che Voi e tutti gli uo- 
mini-^forebbero, vedendosi minacciati col coltello alla 
gola, di cedere il meno per salvare la maggior nostra 
sostanza e proprietà. Che se Thouvenel vuole che un'at- 
to provocato dalla violenza, dalla forza, dall'assassinio, 
debba essere considerato come un' atto della volontà 
libera, come un esempio da seguirsi anche in circostan- 
ze differenti, anche dietro una dimanda di consiglio^ co- 
me sarebbe la questione d'oggi, noi facciamo punto 
perchè non crediamo di poter convenirvi, né crediamo 
che anche il buon senso del moderno progresso possa 
accomodarvisi. E cosi terminiamo su questa prova di 
fattOravendo passato sotto silenzio le contribuzioni for- 
zose, le violazioni sacrileghe, le spogliazioni de'tesori 
delle Chiese e de'Santuarii che accompagnarono questa 
prodrtoria aggressione che originò il trattato di Tolen- 
tino, trattato che dovrà senza dubbio sempre entrare 
in quel brutto e spaventevole quadro che formò la Fran- 
cia nell'epoca citata dal Sig. Thouvenel. Riguardo poi 
agli altri trattati di Campoformio e di Lunevilie citati 
dai nostro ministro, rispondiamo che se i governi che 
vi presero parte non si preocuparono della prerogativa 
della Santa Sede sotto V aspetto del suo potere temporale^ 
ciò nulla prova, giacche que'due trattati sono conse- 
guenze di quello di Tolentino, e poi Terrore degli altri 
Bon può informare la ragione del diritto, né il diritto 
della ragione.= Conchiude il sig.Thouvenel dicendo che 
spera d^aver fornito il mezzo di rettificare le impressio- 
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ni erronee deirEDcldica: e noi pur conchiudiamo con^» 
fidando che i nostri lettori avranno potuto , leggendo 
questi nostri cenni, rettiOcare le impressioni erronee 
die la circolare di Thouvenel avesse loro per qualche 
momento prodotto. E cosi, raggiunìo il nostro intento 
d*un occhiata alia Circolare del sig. Thouvenel, altro 
non ci resta che pregare il Cielo che le nienti dei tra- 
viati e degli illusi si chiariscano, che tante idee storte 
si raddrizzino, che cessi quest'anarchia, questo caos, e 
che per noi pure si affretti Paurora di quel giorno che 
ci sarà apportatore di giorni migliori, sicché ci sia dato 
contemplare quel trionfo della Chièsa e del Papato che 
segnerà una delle più belle pagìni della Storia Eccle^ 
siastica. 
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(1) Pubblichiamo la Circolare tuUa intera perché sì 
veda che fummo fedeli nel riportarla e perchè si conosca 
che non omettemmo i principali punii che meritavano di 
essere osservati in un' occhiata. 

Signore 

Voi conoscete la I^ettera EoclcUca che il Papa indi^ 
rizzò a tutti i Patriarchi , Vescovi e Primati della catto- 
licità, e nella quale S. S. esponendo sotto un punto di 
vista esclusivo Torigine e la natura delle difficoltà che 
presenta T attuale situazione delle Bomagne , esorta i 
pastori ed i fedeli del mondo intero a concorrere con 
tutti gli sforzi del loro zelo al mantenimento ed alla 
difesa del diritto della Santa Sede su queste provincia 

Non dubitando punto che questo documento abbia 
richiamata la seria attenzione del governo presso cui sie* 
te accreditato, io credo dover mettervi in situazione di 
far conoscere come ii governo di S. M. V ha giudicato. 
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ro non mi soffermerò punto per il momento a rile* 
vare i rìmproveri più o meno articolati che sono diretti 
dall' Enciclica contro la linea di condotta seguita dal* 
r Imperatore a riguardo della Santa Sede nelle difficili 
congiunture di questi ìiltimi tempi. La storia nella sua 
imparzialità dirà un giorno a chi deve incombere la re^* 
sponsabilità degli avvenimenti, se al Sovrano, i cui sfor-* 
li mirano sempre a prevenirli, o se a quelli che, riSu* 
tandosi ad ogni concessione ed ogni riforma^ e trincerau'^ 
dosi in un' inesplicabile inazione , lasciarono lo stato 
delle cose peggiorare al punto in cui il male diventa se* 
vcnte irremediabile. 

Ciò che sopratutto colpi penosamente il governo di 
S. M. si è Toblìo che, in una circostanza cosi importan- 
te, la Corte di Roma Tece degli usi diplomatici traspor- 
tando direttamenta sul terreno della religione una con-- 
troversia che appartiene innanzi tutto all'ordine tempo- 
rale. Noi vediamo con un senso di dispiacere altrettanto 
sincero che profondo il S. P. fare appello alla coscienza 
del Clero ed esercitare l'ardore dei fedeli in occasione 
d'un affare, la cui discussione non potrebbe utilmente 
trattarsi che da governo a governo. 

Non si tratta, infatti, di recare la più leggiera of- 
fesa alla potenza spirituale del Sovrano Pontefice, né 
all' indipendenza di cui abbisogna per esercitarla nei li- 
miti dei suoi diritti. La questione delle Romagne oggi^ 
come altre volte, è nata dalle circostanze politiche; gli 
è egualmente sotto il punto di vista politico che la si 
debbe esaminare, cercando i migliori mezzi di soddisfare 
a certe necessità, davanti alle quali il governo pontificio 
non si troverebbe fatalmente condotto, lo ripeto, se, in- 
yece d* attendere con imprevidenza lo sviluppo della si- 
tuazione avesse dato ascolto ai nostri consigli e seconda- 
ti i nostri sforzi. 

No, checché ne dica lo spirito di parte, che non te- 
me di ammantarsi delle spoglie dello zelo religioso; no 
checché si faccia per indurre a credere che gli interessi 
della fede sono in pericolo, si tratta, fra il governo di 
S. S. e quello dell' Imperatore, solo d' una questiono 
puramente temporale. Noi possiamo adunque discuterla 
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.^fìza. yeuir meno ai sentimenti del rispetto e della de** 
fercnza che la Francia intera s*onora di portare al Padre 
comune dei fedeli, e di cui S. M. è sempre felice di esse- 
re la pi:ima a dare Tesempio. 

lo non esito a dirlo^ signor -la Corte di Roma 

jQon.é stata bene inspirata cercando di stabilire, siccome 
Cavoir Enciclica, una specie di connessione indissolubile 
fra due ordini d'interessi, che senza pericolo non po- 
trebbero essere mischiati e confui4. N'eifprimi tempi Clel- 
ia Chiesa quando le tendenze della civilizzazione eranp 
teocratiche, tale confusione era naturale e possibile: essa 
era sènza difficoltà accolta da tutto il mondo, rispondeva 
allo stato degli spiriti e delle cosciènze. Così essa fu in 
origine uno degli elementi del potere papale, e concorse 
alla formazione ed allo sviluppo della sua sovranità ter^ 
ritoriale. Però, se s'interrogasse con attenzione la storia, 
di leggieri si vedrebbe che non fu solo invocando motivi 
presi in prestito dalla sua missione divina, non fu facen- 
do in qualche modo reclamo in nome del ciclo, che il 
Papato pervenne a prender possesso d'una parte d'Italia, 
ora coUappogi'io delle stesse, popolazioni, ora col soc- 
corso dei sovrani stranieri. Si riconoscerebbe in pari 
tempov convien proclamarlo ad onore della Santa Sede, 
^be i Papi trovarono nella loro saviezza, nei loro lumi, 
nel loro amore dell'ordine e della giustizia, infine del 
miglior governo che essi offrivano ai popoli > in quei 
tempi di violenza e d'anarchia, uno degli elementi della 
loro autprità politica. 

Non insisterò su questo punto di vista, temendo, se 
io non mi vi soffermassi di più, di lasciar credere che io 
abbia voluto cercare nel contrasto una allusione e trarre 
dal passato una lezione applicabileSal tempo presente: 
nulla è più lontano dalla mia mente. Mi sarà però per* 
messo di dire, che a' nostri giorni, in seguito di un pro- 
gresso che il governo dell' Imperatore non potrebbe con- 
siderare altrimenti se non come un beneficio reciproco 
irrevocabilmente conquistato' dalle società moderne, la 
separazione si è compiuta tra i due domimi dell' ordine 
religioso e dell' ordine politico civile. La Santa Se- 
de non si è dunque soltanto messa in disaccordo collo 
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spirito generale deirepoca, ma anche colle regole intc:* 
liaKionali , facendo appello alle coscienze in nome della 
fede per un interesse che, a ben ponderarlo, é semplice- 
menta temporale. 

Aggiungo che cotesto tentativo è lungi dall* avere! 
per esso l'autoritae i precedenti della storia. l)i fatto 
non è la prima volta che na*tempi vicini a poi la situazio- 
ne delle Romagne e il loro stato^di possessione sieno sta* 
ti Toggetto di una discussione politica. Nel 1797, in se- 
guito degli avvenimenti, di cui fu pur forza, come sovra- 
no, accettare la rispousabilità, il Papa cedeva codesto 
Provincie alla Francia per il trattato di Tolentino, nello 
slesso tempo che rinunziava agli antichi diritti della San* 
ta Sede sul territorio di Avignone; e, sì vivo che fosse il 
rammarico di una diminuzione de^suoi dominii, Pio VI 
credeva senza dubbio poter soscriverc a codestajconven- 
zione senza mancare ai suoi doveri, come Sovrano Pon- 
tefice e custode della fede. Le due parti contraenti non 
furono solo a non vedere in questa transazione che un 
fatto temporale, per nulla offensivo alla religione. 

I preliminari Armati a Leoben due mesi più tardi 
tra Francia ed Austria, attestano che la Corte di Vienna' 
non pensava diversamente dalla Francia su questo ar- 
(somento. Dopo aver mantenute durante la guerra delle, 
strette relazioni colla Corte di Roma, essa si prestò cio- 
nondimeno ad una combinazione, che attribuendo a lei, 
lina parte degli stati di Venezia, indennizzava questa re- 
pubblica trasferendole il possesso delle tre Legazioni, 
• el a Romagna, di Ferrara e di Bologna. 

I trattrati di Campoformio ej^di Luncville vennroe. 
aiich*essi a consacrare sotto altra forma la separazione, 
di quelle provincie, e nei diversi accomodamenti, C/he fu- 
rono allora convenuti, jion si vide mai che i governi che 
vi prendevan parte abbiano avuto a preoccuparsi ('Clla 
prerogativa della Santa Sede sotto l'aspetto del sao pò-, 
(ere spirituale e dei suoi interessi religiosi. 

Se si vuol interrogare sopra altri punti la storia con- 
temporanea, chi non ricorderebbe che al principio del se* 
colo alcuni lierreritòrii ecclesiastici, quali il vescovado di 
SalzburgO) il pretoslado di Bercbdelsgaden, i vt^sco- 
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vedi di Tronto, di Brcsianone e di Eichslcdl. servirono 
(lieiro domunda dell'Ausi ria ad iniicnuiztarv i suoi Arci- 
diKhi spodestali in Italia? In riguardo a'qucsli lerritorii, 
coniu per le Legazioni, come per l'elettorato di Magonta 
iioD fu riconosciuta alcuna solidarietà fra il diritto lem- 
porale del possessore e l' interesse della religione; il ca- 
rattere ecclesiastico dei sovrani non fu ostacolo alle com- 
binazieni cbc lo cinostaiize avevano rese necessarie. 
La partecipnzioiie dt-lla Corte di Vienna a qutsie diver- 
se transazioni toglie certanienle the in esse si veda un' 
applicazione di nuovi principii a vantaggio della Francia, 
nulla potrebbe meglio teslificarlo di quello che accadde 

Jualctie anno più tardi. Il Papa Pio V.II rientrava in 
[ama e riprendeva l'esercizio del suo potere temporale^ 
allorché per un trattalo segreto firmalo a Napoli l'il 
gennaio 1M4 l'imperatore Francesco, Mio scopo ili at- 
taccare il re Gioachino alla causa della coalizione euro- 
pea, s' impegnava r alfine di procurargli una forte fron- 
tiera militare in accordo coi bisogni politici delle sue po- 
lenie » ad assicurargli un acquisto calcolalo suU' incirca 
di 400,UOU anime da pigliarsi dallo Stato Romano, ed a 
prestare i suoi buoni ulGci per far ammettere e sanziona- 
re questa coiiccssiooc de) Santo Padre. 

Cosi dunque il principio dì divi<ìii)ne delle Legazioni 
ed anch^ delle .Marche Ira il di regno Napoli e l'Austria 
trovavasi francamente esposto, e l'iippltcazione sembra- 
Yane talmente indipendente da ogni circostanza partico- 
lare, che vidcsi, l'anno susseguente, il Re delle bue Sici- 
lie, ristaurato a Napoli sul suo trono, tentar di mantene- 
re, a suo befletìcio, la clausola da noi citata. L'Austria 
dal canto suo era più fortunata nelle sue pretensioni , 
poiché essa conservava a spese della Santa Sede una 
parte della Legazione di Ferrara, sulla riva sinistra del 
Po, territorio che non aveva appartenuto alto Stato di 
Venezia. Il Papa protestò vanamente contro codesta di- 
sposizione, come protestò pur anche contro la non re- 
stituzione del contado di Avignone e del territorio di 
Parma alla Santa Sede. Le sue reclamazioni, che fon- 
dava io pari tempo e sui diritti antichi e sui motivi di u- 
tililA per U Cbiesa, aou furono punto ammessi dalle Po- 
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'tenzev e Doì noD saremo smeutili da documonti relativi 
alle negoziazioni del 1815 , se aggiungiamo che poco 
mancò che le Ronoagne non rimanessero allora separate 
dagli Stali Pontificii. Più di una combinazione concepita 
in questo senso fu agitata in seno del congresso di Vien- 
na, ed è conosciuto che la Prussia, per esempio, propose 
di disporre delle Legazioni in favore del Re di Sassonia, 
che la avrebbe ricevute a titolo di compenso. Non fu 
senza difficoltà che il Papa pervenne a conservarle ed a 
far prevalere il diritto che invoca contro V opinione si 
degna di considerazione adottala dai plenipotenziari, che 
le Legazioni erano per diritto di conquista cadute alla 
disposizione degli alleati. Checche no sìa, la discussione 
quanto agli Stati Romani fu costantemente mantenuta 
anche dalle Potenze cattoliche in un ordine di couside* 
razioni esclusivamente temporali. 

Questo è,, signor. . , il solo insegnamento che io vo- 
glio tirare dagli esempi che ho ricordato, e che stabi- 
liscono a qual punto la dottrina espressa neirultima En- 
ciclica, se essa è oggi conforme alle idee della Corte di 
Roma , si trovi in contraddizione coi dati più positivi 
della politica. Non è per nulla mia intenzione di farne 
risorlire argomenti contro i diretti ricostituiti della Santa 
Sede; ma ho tenuto a fornirvi il mezzo di rettificare in- 
torno a voi le impressioni erronee, che tendessero a far 
considerare un'opinione emessa su di una questione tem- 
porale, come una offesa alle prerogative imprescrittibili 
e sacre della Chiesa Cattolica. 

Gradite Firmato: Thouvenel. 

(2). Il Proclama deW Imperatore del 3 Maggio passa- 
to diceva: Lo scopo della guerra è quella di rendere Vita- 
Ha a se stessa e non di farle cangiare padrone.,.. Noi non 
andiamo in Italia per fomentare il disordine né per croi- 
lare il potere del Santo Padre^ che noi abbiamo rimesso sul 
trono. — La Circolare ministeriale ai Vescovi di Francia 
assicurava: il Principe che diede alla Religione tante te^ 
stimonianze di rispetto ed amore^^. è il piti fermo sostegno 
dell'unità Cattolica e vuole ehe il Capo Supremo della 
Chiesa sia rispettato in tutti i suoi dirttti di Sovrano tem- 
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parale. — ColVaeeennare le rìiposte date ai deputati det 
Parlamento , intendiatno di ricordare le parole del Sig. 
Baroche sopra i timori che per la guerra non fossero ri- 
spettati gli stati della Chiesa. Il presidente rispote al de- 
putato Lemercier Taceodo le ineravi(tlie del «tubitarsì che 
si fa sopra la condolla del l'ini pera [ore. — Fra gli arti' 
eoli del iluniteur cì limitiamo a questa sola cilasione: as- 
salire il potere politico det Papa è contro i principii dd- 
la politica francese^ untrattarelaCausadellariooluzione. 

(3). L articolo del Moniteur del mese di Settembre po- 
trebbe esserci citato, se si potesse omettere di fare te diman- 
rffl, perchè nanrpartar prima? perché lasciar fare? perché 
non chiamare a migliori cenni l'Italia cenlrale'?perehé non 
n volte illuminare le popolazioni prima che si facessero le 
votazioni ? 

(4). Lettera di Napoleone a Pio tX- de/3t Dicembre. 

(5). Le parole in corsivo sono dell'articolo. 

(6)- Notiamo qui anche per noi ripeterlo in seguito 
che Napoleone stesso nella sua lettera del 31 Dicrndtre 
chiamò incontrastabili i diritti del Papa, e che ndla stessa 
lettera caratterizzò col nome di rivoluzione il fatto delle 
Legazioni. 

(1). Ci riportiamo alla antecedente nota. 



